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“Allora guarderai e sarai raggian-
te, palpiterà e si dilaterà il tuo 
cuore, perché l’abbondanza del 
mare si riverserà su di te, verrà a 
te la ricchezza delle genti.”  

(Isaia 60,1-6)  
 

L ’uomo è attratto dall’infinito, 
dall’immensità. Giacomo Leo-

pardi ci ha lasciato delle pagine 
meravigliose che esprimono il suo 
senso di stupore e di piccolezza 
davanti all’orizzonte sconfinato 
della storia e del creato. Una volta 
il poeta di Recanati si sedette sulle 
pendici del Vesuvio per scrivere 
questi versi: Sovente in queste rive 
seggo la notte; e sulla mesta landa 

in purissimo azzurro veggo dall'alto 
fiammeggiar le stelle, cui di lontan 
fa specchio il mare, e tutto di scin-
tille in giro per lo vòto seren brillar 
il mondo. E poi che gli occhi a quel-
le luci appunto, ch'a lor sembrano 
un punto e sono immense, in guisa 
che un punto a petto a lor son terra 
e mare veracemente; e quando 
miro quegli ancor più senz'alcun fin 
remoti nodi quasi di stelle, ch'a noi 
paion qual nebbia; al pensier mio 
che sembri allora, o prole dell'uo-
mo? (La ginestra). Ma anche se-
dendosi nel giardino di casa sua 
provava lo stesso incanto, sempli-
cemente immaginando l’infinità al 
di là di una siepe: Ma sedendo e 
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mirando, interminati spazi di là da 
quella, e sovrumani silenzi, e pro-
fondissima quiete io nel pensier mi 
fingo; ove per poco il cor non si 
spaura. E mi sovvien l'eterno, e le 
morte stagioni, e la presente e vi-
va, e il suon di lei. Così tra questa 
immensità s'annega il pensier mio: 
e il naufragar m'è dolce in questo 
mare (L’infinito). 
L’immensità può fare paura; inti-
morisce soprattutto le persone 
molto preoccupate di se stesse e 
afflitte dall’ansia del controllo. Al 
contrario nelle persone non ripie-
gate su se stesse può aprire spazi 
di contemplazione autentica, slan-
ci coraggiosi verso il futuro, senso 
del mistero, con una giusta valuta-
zione di se stessi. Nella Chiesa la 
festa dell’Epifania ha questo ruolo: 
aprire gli orizzonti, allargarsi sul 
mistero, donare a tutti noi un re-
spiro ampio e profondo, a pieni 
polmoni. “ Allora guarderai e sarai 
raggiante, palpiterà e si dilaterà il 
tuo cuore”, scrive il profeta Isaia. 
Per l’evangelista Matteo il bambi-
no Gesù viene contemplato e rico-
nosciuto innanzitutto da “alcuni 
Magi che vennero da oriente”. Chi 
ha paura di questa apertura uni-
versale fa una figura meschina, 
come Erode. La buona notizia del-
la nascita di Gesù è per tutto il 
mondo, nessuno escluso. 
 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 8 a Ven 12 - ore 8: Lodi; 
Mar 9 - ore 20: Messa (Zannoni 
Luigi e Anna); 
Mer 10 - ore 20: Messa (Gertrude 
Zoli); 
Gio 11 - ore 20: Messa (Trigesima 
Germana Placci); 
Ven 12 - ore 8.30/11.30: Comunio-
ne agli ammalati;  ore 20: Messa 
(Paolo Venturelli, Mario, Maria, 
Maria); 
Dom 14 - ore 9.30: Messa a Saldino 
(Savini Vincenzo e Zauli Antonia e 
def. fam. Savini) ore 10: Confessio-
ni; ore 11: Messa (Alfeo); ore 18: 
Messa (def. Melandri). 

Festa di S. Antonio 

Domenica 21 gennaio la comunità 
di Reda festeggia S. Antonio, pro-
tettore della campagna. Alle S. 
Messe (ore 11 e ore 18) sarà distri-
buito il pane benedetto. Nel po-
meriggio festa in teatro dalle ore 
15.30: lotteria tradizionale; scenet-
te e intrattenimento dei ragazzi del 
catechismo e della compagnia “Il 
sipario”; merenda. 



I l Vangelo è una good news of-
ferta da Dio agli uomini e il Na-

tale è il cuore di questa buona no-
tizia: Dio si fa bambino e assorbe 
in sé la debolezza dell’umanità. Il 
Natale è una notizia che non sca-
de… È “LA” notizia. 
Pensiamoci: al Natale si arriva at-
traverso una catena di «annunci»: 
di Gabriele a Maria («il Signore è 
con te…»); dell’angelo a Giuseppe 
(«non temere di prendere con te 
Maria»); di Maria ad Elisabetta (il 
Magnificat)… Poi Dio invia agli uo-
mini una mail che ha forma di stel-
la luminosa. Manda degli strilloni – 
gli angeli – ai pastori, che divengo-
no i primi “giornalisti” dell’evento: 
«Andarono dunque senz’indugio e 
trovarono Maria e Giuseppe e il 
bambino, che giaceva nella man-
giatoia. E dopo averlo visto, riferi-
rono ciò che del bambino era stato 
detto loro» (Luca 2,16-17).  Ma, 
attenzione, lo stesso fatto è accol-
to in modi diversi: i Magi si sobbar-
cano un lunghissimo viaggio per 
adorare un fanciullino sconosciu-

to, Erode organizza trame di mor-
te. 
Le buone notizie, in sé, non cam-
biano il mondo, non lo fanno mi-
gliore. Possono essere percepite 
con il cuore e gli occhi di Erode, e 
allora perfino il Natale si trasforma 
in una strage.  
Lo vediamo quotidianamente: 
quanti assassinii e violenze si con-
sumano nelle nostre comunità o 
addirittura in famiglia… Del resto, 
la natività non è una favola zuc-
cherosa, è cronaca che diviene 
Storia: il censimento di Augusto, 
l’esodo di chi deve farsi registrare, 
la neve sulle alture di Gerusalem-
me, le strade intasate, una ragazza 
incinta senza un pronto soccorso 
costretta a partorire in una stalla. 
Fra tanto trambusto, la Parola 
s’appalesa nel silenzio della notte 
ed è deposta in una mangiatoia da 
una coppia di sposini timidi e 
sbandati. Maria è una piccola don-
na che sa ascoltare e che trasfor-
ma il suo (il nostro) limite nel più 
grande sì d’ogni tempo. Giuseppe 
è un uomo giusto che crede nei 
sogni e non si fa schiacciare dalle 
convenzioni. 
Gesù ha bisogno di loro per nasce-
re, ha bisogno di noi per farsi 
ascoltare. 

Enzo Romeo 

La good news di Dio  



V ivere a Kdol Leu ti mette a nudo. Per-
ché anche qui, come in tutti gli altri 

villaggi del mondo, si vive pelle a pelle. Le 
case, spesso una attaccata all’altra, hanno 
sottili mura di legno, e non c’è segreto che 
tenga. Si sa tutto di tutti, e anche di più. 
Cosa che per noi, moderni cultori della 
privacy, è veramente insopportabile. Ma 
che, a dire il vero, ha anche i suoi aspetti 
positivi, e non pochi. L’ho costatato ormai 
tante volte: penso a zia Srey, dopo l’ennesi-
mo colpo di testa del marito, attorniata 
dalle vicine a sostenere il peso della sua 
sofferenza; penso a Long e Thida, giovane 
coppia alle prese con le tipiche crisi dei 
primi anni, salvata dall’attenzione e dai 
consigli saggi degli anziani; penso a nonna 
Ieng, 104 anni, nella sua casetta sempre 
aperta, costantemente monitorata dallo 
sguardo di vicini e parenti.  
E anche la mia vita, in fondo, non sfugge a 
questa legge del villaggio. La mia casa è 
infatti aperta sui quattro venti, e non c’è 
praticamente movimento che possa sfuggi-
re agli occhi dei vicini. Così come, essendo il 
villaggio distribuito su un’unica strada, non 
c’è volta che andando da qualche parte, io 
non incappi sotto il “radar” di qualche 
sguardo curioso, anche in momenti della 
giornata apparentemente morti.   
Ma è soprattutto la vita quotidiana a met-
termi a nudo. In questi giorni ad esempio è 
la preparazione del Natale: con gli adole-

scenti che vengono tutte le sere a fare le 
prove per la Natività e le danze, e non man-
ca volta che la loro naturale intemperanza 
rischi di far saltare tutto… soprattutto la 
mia scarsa pazienza. Poi ci sono gli incontri 
con gli adulti, che arrivano stanchi dalle 
risaie per sorbirsi la mia solita predica 
sull’importanza di aiutare la comunità e 
fare ciascuno la propria parte. Mi guardano 
con un sorriso benevolo che nasconde però 
tanta insofferenza. Per fortuna, non man-
cano anche quelli che hanno il coraggio di 
dirmi le cose in faccia. Non sono molti per-
ché la cultura cambogiana non lo favorisce, 
ma ci sono. Come Vet, Srey Phoan e qual-
che altro che mi ricordano, sempre con 
garbo, di quanto io, “eroico missionario 
disinteressato”, possa invece essere tanto 
egoista! 
Anche a Nazareth immagino si vivessero 
tutte queste dinamiche. E mi sembra allora 
di intuire il motivo per cui Gesù abbia scelto 
di nascere e crescere proprio in un villaggio. 
Per trent’anni il villaggio è stata la sua scuo-
la di umanità. Non una città, dove avrebbe 
trovato insegnanti più dotti, ma un villaggio 
di periferia, con gente normale. Queste 
persone sono state in un qualche modo i 
suoi maestri. Avrebbe potuto certamente 
farne a meno, Lui, Dio onnipotente e onni-
sciente…! Perché mai perdere tutto quel 
tempo in un buco di paese?!? Onestamen-
te, per noi gente sempre indaffarata, quei 
trenta lunghi anni trascorsi da Gesù nell’a-
nonimato di Nazareth risultano come una 
grande perdita di tempo. 
Kdol Leu come Nazareth. Scuole di umani-
tà, in cui Dio ha voluto “imparare” a vivere 
come uomo.  Ha scelto di diventare uomo 
fino in fondo, percorrendo tutto il nostro 
cammino di crescita, passo a passo, senza 
sconti e senza scorciatoie, così come è chie-
sto ad ognuno di noi.  

Padre Luca Bolelli (PIME) 

Epifania, giornata dell’infanzia missionaria 


